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“U stisso sangu” a Bruxelles:
le migrazioni ieri e oggi
di Mario Gabrielli Cossellu (B)

parlato dei vari aspetti relativi 
al fenomeno delle migrazioni 
specialmente nel Mediterra-
neo dall’Africa, in particolare 
riguardo a quello che sta succedendo in Italia: dove esistono atteg-
giamenti gravemente ostili, se non proprio razzisti, verso i migranti, 
spinti specialmente dall’attuale governo di destra che usa questi 
temi a fini populisti e propagandistici, ma che vengono anche da 
più lontano, da una ignoranza e pressappochismo generalizzati. 
Il quadro legale attuale, con il “pacchetto sicurezza”, le tasse sui 
permessi di soggiorno e sulle attività economiche, la mancanza 
di vere risorse per l’integrazione e lo sviluppo delle persone etc., 
spinge i migranti sempre di più verso una situazione di “clandes-
tinità”, di “illegalità” che non solo li priva della loro personalità 

e dignità di esseri umani che 
semplicemente cercano di 
vivere una vita appunto come 
“persone come tutti gli altri”, 
ma li rendono ancora più de-
boli e sfruttabili da chi ha tutto 
l’interesse che così rimangano 
– espressione, del resto, di un 
sistema economico che si basa 
appunto sullo sfruttamento 
delle persone e delle cose.

Da lì si è sviluppato un 
acceso dibattito che ha preso 
in considerazione anche le 
esperienze delle migrazioni 
in Belgio, tra le quali quelle 
storiche degli Italiani – che a 
suo tempo subirono lo stesso 

trattamento ostile e razzista dei migranti di oggi – e le possibili cose 
da fare, innanzitutto non considerando più le migrazioni come un 
“problema”, magari da “affrontare” con logiche securitarie e poliz-
iesche, ma come un fenomeno umano da studiare a fondo e con 
serietà, per costruire tutti insieme una società dell’accoglienza, del 
rispetto, della dignità e della giustizia, senza più pregiudizi, ostilità e 
sfruttamento. La serata è stata anche un’occasione per la presentazione 
del programma annuale 2009-2010 dell’Associazione Gramsci, che 
comprende una serie di attività di in/formazione, presentazione di 
libri, cinema, poesia, attualità, etc. Tutti i dettagli presso i contatti 
http://gramscibxl.tripod.com, gramscibxl@gmail.com, tel. 
0477-258-765.

O rganizzata dal Club del Libro asbl e dall’Associazione 
Culturale Antonio Gramsci, ha avuto luogo sabato 17 

ottobre 2009 a Bruxelles, la proiezione del film-documentario 
“U stisso sangu – Storie più a sud di Tunisi”, con un succes-
sivo dibattito su “Le migrazioni ieri e oggi”, in occasione della 
grande manifestazione nazionale antirazzista convocata a Roma 
lo stesso giorno.

Nella Salle Culturelle Espace Marx si sono riunite varie decine 
di persone per assistere alla prima presentazione fuori dall’Italia di 
questo lavoro dei giovani realizzatori siciliani Francesco Di Martino e 
Sebastiano Adernò, che racconta il dramma dei migranti che arrivano 
in Sicilia, attraverso le loro parole, i loro sguardi, le loro storie. “U 
stisso sangu”, “lo stesso sangue” in siciliano, ripercorre le tappe 
fondamentali che, in maniera diversa, affrontano i migranti che ar-
rivano sulle coste meridionali 
della Sicilia, su quelle terre che 
stanno appunto “più a sud di 
Tunisi”: si vede il viaggio e lo 
sbarco in condizioni molto 
precarie, la prima accoglienza e 
il problema della casa, il lavoro 
e l’integrazione, i “Centri di 
Permanenza Temporanea” e 
i bivacchi nei campi sotto gli 
alberi... Le storie si incrociano 
e a volte si scontrano con quelle 
della nostra realtà: la Guardia 
Costiera che li recupera in 
mare, il medico che presta loro 
i primi soccorsi, il reporter 
che segue le loro vicende, 
l’imprenditore che li prende a 
lavorare nei campi, il personale della comunità che li ospita, fino 
allo “sconosciuto” che pure assiste al rito di commemorazione 
di quelli tra loro che sono morti in mare. Tutto questo, con la 
coscienza di trovarsi di fronte sempre a delle persone con la loro 
personalità, la loro storia e i loro progetti, e che hanno come tutti 
lo stesso sangue che scorre nelle vene.

Questo film-documentario è attualmente in corso di presen-
tazione in Italia e in Europa, con iniziative diffuse e “dal basso”, 
basandosi sulla licenza “creative commons” che permette la libera 
riproduzione e copia dell’opera stessa, in modo che possa avere la 
massima diffusione possibile (per maggiori dettagli vedere il sito 
web www.ustissosangu.com).

Alla proiezione è seguito un lungo dibattito su “Le migrazioni 
ieri e oggi”, condotto da Hicham Amrani, mediatore interculturale, 
esperto di migrazioni e tematiche di frontiera, originario di Casa-
blanca in Marocco, residente e attivo durante molti anni ad Acqui 
Terme (Alessandria) e oggi a Bruxelles. Prendendo spunto dal 
film, così come dalle proprie circostanze ed esperienze personali e 
professionali di quando svolgeva la sua attività in Italia, Hicham ha 
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di Giovanni Albino (GR)

Le opere sono state presentate da sette artisti italiani, tra 
cui Albino Giovanni e Ivan Surina, residenti da anni in Grecia 
e da sei amici greci.

Sia per la prima che per la seconda nostra mostra d’arte, 
abbiamo avuto l’egida dell’Ambasciata d’Italia ad Atene e la 
presenza del Console all’inagurazione.

Vorrei concludere colle parole della Presidente della nostra As-
sociazione, AMICI d’ITALIA in Volos: Due paesi si incontrano.
Due culture si comunicano cercando di avvicinarsi l’un l’altra 
attraverso il linguaggio dell’arte, che, basato su istinti espressivi 
e non solo su costruzioni culturali, riesce a far emergere una più 
naturale voglia di condividere, confrontarsi e conoscere.

Aprirsi al “dialogo” significa accettare l’altro come entità di 
egual valore, riconoscere la portata conoscitiva della propria 
storia, cultura e tecnica espressiva. Dialogare per lo piu’ significa 
non solo esprimersi ma anche e soprattutto ascoltare.

Ci auguriamo che questo dialogo d’autunno possa continuare 
in tutte le stagioni, in questi ed altri luoghi, e non solo oggi, ma 
per un lungo e fruttuoso lasso di tempo.

Ne risulterà una “Esperienza: ricca di “esperienze”.
 

Noi siamo per i dialoghi ed è con i dialoghi 
nell’arte, presupposto di piu’ profondi rapporti 

interpersonali, che ci siamo avvicinati, noi italiani 
“regolarmente iscritti all’A.I.R.E”, ai connazionali 
che vivono in patria, attraverso gli amici greci che 
conoscono, apprezzano e stimano l’Italia.

Siamo uomini che non gradiamo, nell’arte, la 
“par condicio” imposta a tutti i costi. Siamo italiani, 
italo-greci e greci, aperti e favorevoli ad ogni parte-
cipazione che ci ci stimoli e ci arricchisca, quindi il 
numero degli espositori è variabile di volta in volta, 
senza restrizioni legate al sesso, alle abitudini ses-
suali, alla razza, al credo religioso e/o politico, alla 
nazionalità, ecc., ma solo alle banalità, agli interessi 
meschini, alla volgarità.

Con la prima mostra, “Dialoghi d’estate” ci 
siamo presentati, nell’agosto del 2008, a Tsagarada, 
un paesino del Pilio, piccolo ma vivace e soave, ar-
rampicato su un monte, con vista sul mare, e con una ammin-
istrazione sensibilissima agli eventi culturali, che ci ha ospitato 
a larghe mani.

Quest’anno a settembre, la vicina città di Nea Ionia, appic-
cicata a Volos ma autonoma nell’amministrazione, ci ha messo 
a disposizione gli ampi locali del centro culturale del Comune 
per aprire colla nostra mostra collettiva, il programma degli 
eventi culturali 2008-2009.

Prevediamo, come appare ovvio, dialoghi d’inverno e di 
primavera, ma poi, finite le stagioni, stabilitesi  basi di contatto, 
troveremo le occasioni per continuare i nostri dialoghi.

“Dialoghi d’estate”:
due paesi s’incontrano
importante mostra di 6 artisti italiani a Pila

AUGURI
a Michele Rosa Clot 
e sua moglie, Antigoni, 
per la nascita della loro 
seconda bambina 

Dafni Eleonora.
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e non solo

di Massimiliano Ay (CH)

Alla base del corporativismo fascista c’è l’abolizione di fatto 
del concetto di “classe”, il voler credere che fra classi sociali 
antagoniste (come quella dei lavoratori e quella dei padroni) 
possano esserci punti di contatto e interessi condivisi. Ma quale 
può essere l’interesse comune fra un operaio delle Officine 
che rischiava il posto o un buralista delle ex-PTT buttato in 
strada a 50 anni, e i rispettivi manager o azionisti? Gli uni 
lottano per arrivare alla fine del mese svolgendo un lavoro 
onesto, gli altri si interessano solo dei propri dividendi e del 
raggiungimento del massimo profitto a scapito, se necessario, 
anche dell’essere umano. Il conflitto è insomma un elemento 
imprescindibile nella società liberale, dove le differenze sociali 
sono alla base del sistema economico stesso. In una società 
divisa in classi, infatti, se i lavoratori vogliono conquistare dei 
diritti devono lottare, creando dei rapporti di forza verso il 
padronato, cioè sviluppare un sindacalismo combattivo che 
concepisca il conflitto sociale come motore del progresso!  È 
la storia che ce lo insegna: se non c’era l’occupazione operaia 
del luogo di lavoro, oggi le Officine di Bellinzona sarebbero 
state un ricordo. Il sindacalismo, in una società democratica 
(e non fascista), non deve essere di accompagnamento alle 
logiche padronali neo-liberali e non deve occuparsi soltanto 
degli effetti senza verificare le cause dei problemi riscontrati 
dai lavoratori. E la causa di tutti gli effetti risiede a monte, in 
un sistema economico profondamente iniquo e perverso. La 
causa si chiama liberalismo e questa crisi dobbiamo saperla 
usare per costruire dal basso dei nuovi rapporti economici e 
sociali sostenibili, aumentando i diritti ai salariati e nazionaliz-
zando i settori economici strategici: insomma, per dirla con 
l’amico Chavez, un “socialismo del XXI secolo”.

Per i sindacati è necessario «armonizzare la propria azione 
con le direttive del governo che ha ripetutamente dichi-

arato di ritenere la concorde volontà di lavoro dei dirigenti 
delle industrie, dei tecnici e degli operai come il mezzo più 
sicuro per accrescere il benessere di tutte le classi e le fortune 
della nazione». Insomma va finalmente compreso «il principio 
che l’organizzazione sindacale non deve basarsi sul criterio 
dell’irriducibile contrasto di interessi tra industriali ed operai, 
ma ispirarsi alla   necessità di   stringere sempre più cordiali 
rapporti tra  i singoli datori di lavoro e i lavoratori». Ciò, in 
pratica, significa che «nel contratto collettivo di lavoro trova 
la sua espressione concreta la solidarietà fra i vari fattori della 
produzione, mediante la conciliazione degli opposti interessi 
dei datori di lavoro e dei lavoratori e la loro subordinazione 
agli interessi superiori della produzione». Sembrano frasi 
così attuali, così “normali”, così “equilibrate”, così “di buona 
volontà” che potrebbero essere state dette da uno qualsiasi dei 
nostri Consiglieri di Stato, da un dirigente sindacale a modo 
o da un rappresentante del padronato “illuminato”, aperto al 
dialogo. Anzi, spingiamoci oltre: sono parole compatibili con 
il sistema svizzero della concertazione, della “pace del lavoro”, 
dell’eterno compromesso. E invece non è così: le frasi che avete 
letto, infatti, sono datate 23 dicembre 1923 e, con la loro 
codificazione nella “Carta del Lavoro” del 1927, rappresentano 
nientemeno che l’ossatura del sistema economico del regime 
fascista in Italia! Questa profonda similitudine fra il modo di 
concepire la contraddizione capitale-lavoro nell’Italia dittatori-
ale e fascista del Ventennio e nella Svizzera liberal-democratica 
contemporanea dovrebbe far riflettere molto tutti noi, soprat-
tutto gli apologeti del nostro sistema politico consociativo. 

Conflitto sociale
o concertazione?


